
IL CONCERTO. Pino Daniele; Jovanotti. Eros Ramazzotti. In ventimila a Bari per il trio 

I tre 
alla conquista 
dell'estate 
Il simbolo dell'infinito - un gigantesco otto in posizione 
orizzontale, azzurro su campo verde - fa da sfondo al 
palco dal quale Pino Daniele, Jovanotti ed Eros Ramaz
zotti hanno fatto partire il loro tour europeo. Quindici " 
tappe, la prima ieri sera allo stadio San Nicola di Bari fe
steggiata da circa ventimila persone. Il ricordo di Massi
mo Traisi, un prologo a tre, rigorosamente acustico, e 
poi, via, è cominciata l'estate rock italiana. 

DALLA NOSTBA INVIATA 

ALBASOLARO 

m BARI «Quando uno deve ricor
dare qualcuno, è meglio che chiu
de gli occhi e non dice niente». Pi
no Daniele ha pochissime parole 
per esprimere quello che dicono 
tre striscioni inaspettatamente issa
ti sugli spalti dello stadio San Nico
la di Bari. «Massimo sarai sempre 
nei nostri cuori» è scritto su uno di 
essi. L'emozione è forte, il rimpian
to per l'attore scomparso tre giorni 
fa non è formale, come non lo è 
l'affetto incredibile che esplode 
verso Pino Daniele quando il Magi
co Trio sale sul palco, il sole anco
ra alto in cielo, che non sono nep
pure le otto. L'inizio di una lunga 
sera, quattro infinite ore di musica, 
finalmente, in carne, ossa e canzo
ni: l'«evento» dell'estate. Arrivano 
lutti e tre insieme, Jovanotti, Eros 
Ramazzotti icPino DanietaC/'senza 
le rispettive band, ped'annunclato 
esordio versione unplugged, voci e 
chitarre; dimessi e forse ancora un 
po' nervosi. «Ci siamo riusciti final
mente!» esclama Pino, interpretan
do i sentimenti di tutti e tre e met
tendo la parola fine alle piccole 
polemiche. La gente li accoglie 
con un boato, e Ramazzotti parte 
subito con Un cuore con le ali, 
mentre Jovanotti e Daniele gli fan
no i cori; poi è la volta di Lorenzo 
Cherubini che . attacca Serenata 
Rap, mentre Eros gli cede il posto 
al microfono. E infine, accolto da 
un vero boato, Daniele fa partire le 
note di O' scarrafone-, con Jova
notti che lo accompagna con la 
tromba Ma l'atmosfera 6ancora un 
poco tiepida; il concerto comincia a 
marciare sul serio e a mostrare le 
unghie quando dopo il siparietto 
iniziale si entra nel vivo. Il primo è 
Daniele, ma Jovanotti resta sul pal
co con lui; la band, comparsa alle 
loro spalle, suona Yes 1 know, e Lo
renzo fa partire un rap preparato 
per l'occasione, un inno alla forza 
della musica «che ci porta nell'infi

nito» alla musica che a qualcuno 
• fa paura, alla musica che mette tut-
', ti insieme. •.? ...-• - •;:•;- .>:-.•• 

Il simbolo dell'infinito troneggia 
?:••' anche sul grande fondale del pai-
;:j co, lungo cinquantra metri con tre 
,' pedane semoventi, una struttura 
// costata parecchio, (ogni sera lo 
; : show costa la bellezza di 400 milio-
i • ni), se no che megaproduzione è ' 
K Fuori dallo stadio i bootleggers, che 
; come al solito sono i più bravi a ca

pire in fretta i desideri del pubbli-
l co, hanno già messo in bella evi-
:' denza le magliette con le facce sor-
'• ridenti del Magico Trio: Lorenzo, 
y' Pino. Eros, insieme in un bel colla-
;» gè, cosi tutti i fans sono conlenti E i 

fans sono quasi ventimila: solo 
.' un'ala dello stadio è stata occupa-
l ta per il concerttVSonortantr;'-an-
; che-seìf tuttoesauritoè>STàtosolo 
[. sfiorate; é'son©-giovanissimi: L'at-
'•1' mosfera è idilliaca, e chi voleva 
li..' leggere in quest'operazione una 
* sorta di ponte gettato fra diverse 
'̂  concezioni della musica, del rap-
;' porto col pubblico, potrà restare 
" soddisfatto. Loro, i tre eroi, sono ar-
y rivati allo stadio alle quattro del po-
:•„•'• meriggio, per l'ultima prova gene-
•;; rale, gli ultimi scampoli di nervosl-
; smo digeriti ih fretta, specie per Ra-
; mazzotti, il più nervoso di tutti e, 
.;•; prevedibilmente, anche il più stan-
; co, essendo appena tornato da Na-

J": poli dove ha giocato con la nazio-
'; naie cantanti, con ancora addosso 
; lo stress del tour in Sudamerica, un 
. tour da tregenda con camion im-
;, pantanati e beghe burocratiche a 
* non finire. E forse, in fondo al cuo-
>! re, Eros nutriva anche un po' di ti-
'•' more per il confronto con Jovanot-
; ti, anche lui idolo adolescenziale 
'•-. ma di un'altra pasta; ma in questa 

sera calda e allegra non resta che 
gettarsi tutto alle spalle, e vedere 

• quel che succede. 

Jovanotti, Pino Daniele e (a sinistra) Eros Ramazzotti. Ieri sera a Bari è partita la loro tournee 

UBICI a 
• BARI. Ma si, anche quest'estate 
avremo il nostro «grande evento 
musicale» da celebrare, grazie al 
cielo. Cosi non ci toccherà versare, 
ancora una volta, lacrime di coc
codrillo sulle amare sorti del mer- . 
calo discografico nazionale. Che 
certo non se la passa un granché, • 
visto che di questi tempi basta ven- : 
dere appena diecimila copie di un 
disco per passare da «trionfatori» ; 
delle classifiche, e visto c h e basta ,. 
riempire qualche tendone da due
mila posti per poter scrivere sui co
municati s tampa che «la tournée è 
stata un grande successo». ;.. > ' 

Problemi che comunque non 
toccano i nostri tre moschettieri, 
Lorenzo, Eros e Pino. Sono loro 
l'«evento». Lo sono, anche se la pa
rolina a Jovanotti e agli altri non ; 
piace, e c o m e si fa a dargli torto, in ' 
quest'Italia inguaribilmente provin
cialotta dove anche la sagra della 
zucchina e un evento, tutto è un 
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evento. Basta che sia evento e l'in
casso è assicurato, perché niente è 
più forte della voglia di «esserci», al
l'evento... .•;:.; .,...;•'•••'•"•.,,•-•-
- E pazienza se non tutto sarà per
fetto nel dettaglio, c o m e vorrebbe 
Eros il perfezionista (la definizione 

; è s u a ) , pazienza se il t empo di pre
parazione è stato scarso e se loro, il ,'„ 
Magico Trio, si son sentiti il fiato sul 
collo degli organizzatori che, una ;: 
volta annunciato il tour, hanno poi '•" 
avuto un gran da fare per tenere in-
sieme un progetto che sulla carta '". 
sembra volersi disfare a ogni pas- • 
so. Per «problemi tecnici», è ovvio,' ' 
mica perché i tre sono assortiti *> 
peggio che le righe con i pois. An-
zi, quella è proprio la loro forza: tre 
musiche diverse, tre tribù diverse, v. 
tre concerti diversi al prezzo di 
uno, un incontro improbabile ma 
vero, quanto basta a incuriosire i n-

spettivi fans, e a riempire gli stadi, 
quelli sì difficili d a riempire, soprat
tutto nelle prossime settimane. . 

Perchè parliamoci chiaro: solo il 
•". Magico Trio poteva sfidare il Palio- • 
]- n e Mondiale. Già sono tempi di ' 

vacche magre, in più arrivano pure ; 
'• i Mondiali di calcio a rubare lo 

show. Ovvio che quest'estate il ve- ; 
" ro spettacolo è quello 11 e, con il 

pallone che incombe, chi si azzar-
j da a buttarsi nell'avventura di una 

tournée con il rischio di un tonfo di 
pubblico e del tracollo finanziario? ì 

Gli impavidi si contano sulte dita 
di una mano, e anche a fatica. C'è 
Laura Pausini che continua a gira
re la penisola, non t roppo preoc
cupata visto che ha già venduto 
più di un milione di dischi, e poi a 
metà giugno parte anche il tour di 
Amedeo Minghi, che ha un nuovo 
disco da promuovere (anche se lui 
di nuovo ha ben poco da dire) E 

c'è chi, come il festival di Umbria 
Jazz, metterà lo schermo sul palco 
per proiettare le partite dell'Italia 
prima dei concerti. C'è chi insegue 
il fantasma del festival rock all'a
perto - il vero grande revival di 
questa afosa estate - c o m e quelli 
di Sonoria che h a n n o messo in 
piedi tre serate in un'area alle por-

. te di Milano: la prima sera è tutta 
metallara, la seconda tutta rocket-
tara e la terza tutta etnica, con buo
na pace della filosofia dei grandi 
fcstivaloni inglesi e americani che 
hanno successo proprio perché 
non c 'è divisione, c 'è un gran casi
no e il massimo della trasversalità, 
ma si sa che in queste cose noi arri
viamo sempre ultimi e col fiato cor
to. '-••'••••'••-•'. ,.:•.' :•• ---:;.'. f-Or.v, •-.,-' 

E infine c 'è chi ha astutamente 
optato per settembre, c o m e Celen-
tano, o i Pink Floyd; al riparo d a 
eventuali rischi, pronti a diventare 
]'«evento» assicurato per la prossi
ma stagione. ' > . OAISo. 

BELLARIA. Tendenze e curiosità del festival cinematografico che si chiude oggi 

Oreste? Uno zingaro delle periferie 
Bellaria dopo Bertolucci. Ed è subito concorso. Con qual
che sorpresa: // leone d'argilla di Silvano Agosti, Mostra 
commemorativa di Bottonazzi di Danilo Ramirez, un piz
zico di delusione e un possibile candidato alla vittoria. Il 
resto sono le «Cattive ragazze» di mezzanotte. Virago del 
cinema di serie B che fu. Quando l'America si inventava 
girls alte come un traliccio e macchine fotografiche im
piantate in seni extra large. E oggi si chiude. ; : • 

BRUNO VECCHI 

• i BELLARIA. Com'è triste Vene- r 
zia, cantava Aznavour. E c o m ' è . 
malinconico il suo festival, visto ; 
dietro le quinte da Silvano Agosti: 
gente che va e che viene, discorsi : 
accennati e mai finiti, turisti stanchi '• 
e cinefili affranti. Il risultato di tanto . 
cercare è un video, // leone d'argil
la, in concorso ad 'Anteprima», 
che molte cose dice senza spreca
re molte parole. «Ma è meglio il ci
nema italiano di una volta o quello 
di adesso?», chiede Agosti al proie- ; 
zionista del Palazzo del cinema. , 
«Quello di un tempo, perché allora > 
c'era più passione». Già, la passio
ne. Quella che sarebbe necessaria • 
per fare cinema prima ancora di i 
sentirsi autori. Invece il nuovo ha fi

nito per diventare spesso una mar
mellata appiccicosa. Come alcuni : 
dei film in concorso passati in que
sti giorni. •--... >••.;,., • • •>;.,. ••• 

Prove tecniche di trasmissione 
sul mare di Bellaria. Prove tecniche 
di film che il più delle volte abbia-

•„ mo già visto. Con qualche eccezio
ne. Silvano Agosti. 0 Danilo Rami
rez, curioso ricercatore del lato as-

• surdo della vita che, in Mostracom-
\ memorativa di Giacomo Bottonaz

zi ( l iberamente tratto da un rac
conto di Istvan Orkeny) mette in 
scena la visita guidata ai reperti di 

• un'esistenza. Quella di Bottonazzi 
• che aveva inventato il salvadanaio 
• prima delle multinazionali orienta

li ma non aveva potuto brevettarlo; 

aveva sfiorato storici incontri; ave
va toccato il nulla e non ne aveva • 
conservato traccia; non aveva dato • 
e non aveva avuto. Un vero eroe. . 
Dell'insostenibile ; leggerezza del ; 

; non essere. •:• •" ••-•• 
Già vincitore di due Gabbiani, \ 

Antonio Rezza conferma in Decivi- ••' 
tate rei pregi e difetti del suo fare ci- ! 
nema. I primi si riassumono nello "• 

.scombinato, surreale e originale 
percorso dell'autore, a mezza stra
d a tra la pantomima e il teatro del
l'assurdo. Un'idea drammaturgica 
sempre capace di rompere con ; 
certi schemi un tantino omologati ,: 
di «Anteprima». Ma in questo suo •'.'. 
viaggio, Rezza si perde. Di anno in ' 
anno gira sempre più a vuoto, ac
contentandosi pigramente di pia
cere alla gente cui sa di piacere. 
Come in un gioco di società al qua
le sono stati invitati i soliti noti. E ': 
nel quale ci si dà di gomito com
piaciuti. ; • ••••;•„. •',:•. -

Meglio hanno fatto Salvo Cuccia ; 
e Gaspare Pasciutta in Raoul Noi 
Making. Non era facile girare un 
documentario su un film in lavora
zione (// viaggio clandestino di 
Raoul Ruiz) senza farsi prendere la 
mano dall'ovvio. Invece, alternan
do linguaggi mutuati dall 'under
ground anni Settanta a personalis

sime soluzioni visive, i due auton 
hanno dato corpo a un 'opera «au
tonoma». Ma il miglior lavoro in 
concorso (a lmeno per il momen
to) è Oreste a Tor Bella Monaca di 
Carolos Zonars, rivisitazione del 
mito ambientato in una baracco- ",,. 
poli di zingari alla periferia della ;' 
capitale. Con lenti spostamenti di .' 
macchina a mano e un montaggio ; 
secco, il cineasta di origine greca "••'. 
ha condensato in 24 minuti un per- ' 
corso narrativo compiuto, senza ;. 
manierismi e sbavature. Un ottimo •'. 
esempio di cinema capace di far ri
flettere sul senso della vita e della " 
giustizia. Potrebbe anche vincere. -.-,.' «Attack of the Fifthy Foot Woman» di Nathan Juron 

Reggiseni e B-movie, le «cattive ragazze» all'attacco 
Seni smisurati trasformati In macchine fotografiche. 
Signore borghesi e deluse che lievitano. Donne in • -
cerca di guai, donne a un telefono che non suona mai. 
Sono le «Bad girls» di Anteprima. Una carrellata nel 
cinema americano di serie B degli anni '60 e 7 0 che 
supera il genere per diventare «de-genere». Frammenti 
di «spazzatura» che toccano I vertici del sublime. .' v. 
Come In «Doublé Agent 73» di Doris Wlshman (Il 73 sta 
per la misurazione In pollici del torace della 
protagonista: 183 centimetri!). Agente segreto, 
Chesty Morgan viene incaricata di sgominare una 
banda di spacciatori. Per conoscere l'identità delle 

sue vittime Chesty è stata dotata di una macchina ' 
fotografica, «impiantata» con un'operazione nel suo 
seno. Logica conseguenza, dopo ogni omicidio la 
blonda virago extra-large si toglie i l reggiseno, strizza 
una tetta e clic. Perverso, Iperbolico, «da vomito», 
buttato via, girato in disprezzo di qualunque regola di . 
grammatica cinematografica. Il film finisce per ' 
diventare addirittura affascinante. Soprattutto nella '•• 
descrizione di un assurdo bric-à-brac annl.'60: abiti da 
Scaramacai, zeppe terrificanti, audaci riportlnl 
maschili, tappezzerie da brivido. Un gusto medio 
americano, difficile da digerire. Anche con l'Alka • ' • 
Selzer. .-. .•.•....,.•.-, . .DRV. 

LATV 
PIENRICO^ME 

Fede v. 
è un falso 

storico 

V ENTI DI GUERRA, seconda 
puntata. Riassunto della 
precedente: l'antiproibizio-

nista di Forza Italia Marco Tarada-
sh, chiamato a inconsueto incarico 
(presidente della Commissione di 
vigilanza), tenta una sortita dispe
rata. Temprato dalla frequentazio
ne dell 'Accademia Pannella (il cui 
motto è oggi: «Facciamo casino 
per esistere»), coglie di sorpresa 
tutti denunciando - alla Procura 
l'ente di Stato Rai del quale do
vrebbe occuparsi. Che è un po ' co
m e se uno psichiatra infantile inve
ce di analizzare il proprio paziente 
minorenne, lo portasse al riforma
torio. Fastomato dal clamore susci
tato dalla sua prima azione di 
guerriglia, impapocchia una tattica • 
diversiva: anche la Fininvest ha gli 
stessi disturbi e merita la stessa te
rapia. Fra i lampi della battaglia si 
colgono squarci e particolari tipici 
dei grandi affreschi pittorico-lette-
rari: i personaggi dello sfondo si 
an imano conquistando un loro : 
benché minimo risalto. Raffiche 
per Locatetli, spezzoni su Demartè 
scagliati dalle truppe di riserva. 
Storace, che un beffardo scambio 
di vocale riporta agli onori della 
cronaca d o p o più di mezzo seco
lo, si segnala per l'ardimento: rin
faccia ipotetici incontri clandestini : 

e intelligenze fra nemici (gli scon
fitti proposero oscene lottizzazioni '. 
in vista di un armistizio?). Chiude, 
Storace, con un fiero: «Demattè sa • 
benissimo a chi e a che cosa mi ri
ferisco». Che tradotto in romane
sco, suona più o meno: «E nun me 
fa parla'». Replicano rabbiosamen
te le batterie Rai mentre le scara
mucce continuano ai margini del 
conflitto che non prevede csch$ló-
nedicolp'i. . , 

Infuria là bufera per la conquista 
d'una pace catodica che ognuno 
interpreta a modo suo ed ecco in
tervenire inopinato il luogotenente ' 
Fede, un po' tagliato fuori e relega
to al momento nelle retrovie a pre
parare festeggiamenti. «Fede c'è» è , 
il suo messaggio simile alle sibilli
ne scritte murali che ogni tanto col
piscono l'immaginario. «No, la Rai 
non è un'associazione a delinque
re. Però...», afferma sul Corriera di 
lunedi. Ed Emilio sciorina un curri
culum di perseguitato forse per va
lorizzare la sua attuale fortuna. ; ; ; 

E GLI SUBÌ PIÙ di altri le an-
1 gherie della lottizzazione 

politica: fu cacciato perché • 
la De lo trovava poco governabile. 
E, nel raccontare il suo passato di 
resistente, smarrona: l'autobiogra- .. 
fia non è il suo genere. Ammette: * 
«Volevano la mia testa. Craxi ha 
dovuto cedere». Cioè la sua lottiz
zazione fu sconfitta da un'altra lot- ' 
tìzzazione. Continua Fede a ribadi
re che venne assunto da Enzo Bia-
gi: questo dimostra che tutti posso
no sbagliare. Ma non è leale conti
nuare a rinfacciare errori giovanili. : 

Insomma lui era l'unico a non ave
re santi in paradiso. Ah, la memo
ria che brutti scherzi fa. Fede non 
avrà avuto supporters ultraterreni, 
ma una mano da qualcuno più vi- ; 
cino, magari in questa terra, via, 
potrebbe anche averla avuta, non 
siamo cosi drastici. Il vicepresiden
te Rai Italo De Feo. suo suocero 
(socialdemocratico che lo convin
se a correre un po ' per la stessa 
scuderia) non l'avrà mica boicot
tato! Cattiverie, per carità, ma al tg 
quando lo nominarono inviato, ci 
fu chi lo bollò c o m e «inviato sui ge
neris» ( e genero del vice lo e r a ) . 
Lo chiamavano anche «Sciupone 
l'africano» perché da quel conti
nente dove si trovava per servizio, 
mandava conti mica da ridere. Pet
tegolezzi. Da smentire però, non 
da dimenticare tout court. La storia 
non dovrebbero scriverla gli inte
ressati: risulta t roppo difficile rag- ' 
giungere un'obiettività. Il passato è . 
passato, si continua a dire. Non bi
sogna esagerarlo, ma neanche in
ventario. Emilio Fede fulgido per
seguitato politico è un falso storico. 
Diciamo che la fortuna non l'ha 
sempre assistito, in via Teulada co
me al tavolo verde. Quando in Rai 
sperò di sostituirsi a un direttore 
trombato per piduismo, fece cilec
ca. Ma adesso s'è rifatto: è a c a p o 
del Tg4, un prestigioso house or-
gan incrocio di news, fiction and 
cabaret. Si accontenti di questo en 
plein per passare alla cassa, non 
alla storia. E agli altri contendenti 
dica se mai: «Signori, fate il vostro 
gioco. Rien ne va plus». 


